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Presentazione della tesi:  Donne costume e società nel 900

Ho scelto questo tema in quanto trasversale, investe tutto il pianeta, seppure in modo diverso, dai 
paesi più arretrati ai più avanzati come i paesi scandinavi, non possiamo più ignorare di vivere 
ormai nel villaggio globale. L’ho scelto anche perché, pur considerando i profondi cambiamenti 
avvenuti in Italia, la donna continua ad essere il cardine della famiglia.

Ho messo l’accento sul costume, perché se è vero che in Italia e in generale  nei paesi occidentali, 
dal punto di vista del diritto uomini e donne hanno raggiunto la parità, questo non è vero per quanto 
riguarda il costume.
I pregiudizi e le resistenze al cambiamento sono enormi e non solo per quanto riguarda gli uomini 
ma  anche  per  le  donne  stesse,  che  spesso  sono  su  posizioni  ancora  estremamente  arretrate 
soprattutto la popolazione più anziana che continua ad essere portatrice di antichi valori.
Ciò produce in molti casi tensione nelle relazioni tra persone, gruppi e generazioni che causano 
forme di aggressività e violenza sia all’interno delle famiglie che all’esterno.

Ho posto l’accento su società perché il cambiamento che si è prodotto nell’ultimo mezzo secolo, 
proprio in virtù del doppio ruolo assunto dalla donna, ha generato nuove esigenze, come gli asili 
nido, gli ospedali di lunga degenza per disabilità temporanee, strutture di ristorazione collettiva, 
strutture per anziani, queste ultime, anche se necessarie per l’aumento della popolazione anziana, 
sopratutto perché lavorando fuori e dentro  casa le donne non sono più in grado di fare fronte a 360 
gradi ad alcuni dei loro ruoli storici: la cura del bambino piccolo e la cura dell’anziano e del malato.

Qualcuno sostiene che il cambiamento del ruolo della donna all’interno della famiglia è la causa 
dell’attuale crisi della famiglia che genera determinati problemi sociali. E’ sicuramente vero da un 
punto di vista causa-effetto immediato, azioni diverse producono effetti diversi. Ma chi fa questa 
affermazione è a mio avviso in malafede attribuendo alla donna una responsabilità che certamente 
non ha, o meglio una responsabilità che va ripartita in modo salomonico al 50% tra uomo e donna, 
la donna emancipata non può più esimersi dalla responsabilità storica e sociale.

Ho scelto di inserire il passo tratto dal libro della Simone Weil e commentato dalla Laura Boella per 
mettere in evidenza che comunque le donne ci sono e ci sono state, e che più che un assenza è uno 
oscuramento.  Basterebbe  inserirle  con maggiore organicità,  nei  programmi scolastici,  non sono 
molte ma ci sono e quelle poche dovrebbero essere rese visibili. Ma ho scelto questo passo specifico 
per  il  suo  contenuto  di  verità  quanto  mai  attuale,  ho  voluto  attraverso  questo  collegarmi  sia 
‘all’attualità storica’ che alla vacuità e alla inconsistenza della politica nostrana, ma anche ai grandi 
eventi  degli  ultimi  anni,  dalla  caduta  del  muro  di  Berlino del  1989 con le  conseguenti  guerre 
balcaniche, fino alla guerra di oggi in irak e a tutte quelle a cui i media non danno voce.

Ho  inserito  il  mio  articolo  del  ’91  riflessioni,  in  quanto  i  casi  citati  furono  i  primi  3  che  si 
verificarono in  Italia,  ma furono seguito  da molti  altri  compiuti  non più solo da adolescenti  e 
giovani donne ma anche da donne adulte, in quanto questo articolo mette in evidenza la difficile 
relazione tra individuo e società, che già  Pestolazzi alla fine del ‘700 mette in luce con la sua 
antinomia della Natura, del piano superiore (come dovrebbe essere il mondo) e del piano inferiore 
(come il mondo è).

Nel suo saggio ‘Legislazione e infanticidio ’: doppia antinomia.
La madre  non coniugata:  natura  superiore   non può non amare il  proprio figlio,  ma la  natura 
inferiore giunge al delitto.
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Lo stato: che sorge per tutelare il benessere dei cittadini (natura superiore) mettendo al bando la 
ragazza madre la induce all’infanticidio (natura inferiore). In quanto l’infanticidio nasce dal senso 
del pudore (che è insito nella natura umana)  e il senso del pudore conduce a leggi disumane (poste 
dalla società), la questione così come si impone al Pestalozzi lascia emergere un’antinomia che  non 
è solo nella natura individuale, ma si istituisce altresì tra individuo e società.

Ho inserito il mio quadro, la famiglia, oltre per  il significato simbolico, soprattutto per evidenziare 
che la comunicazione fra uomini è fatta di  una molteplicità di  linguaggi e spesso il  linguaggio 
‘quotidiano’ è più una barriera che una forma di comunicazione, e l’incomunicabilità e i limiti del 
linguaggio eloquente è uno dei temi trasversali alla poetica di Montale, egli attraverso la parola 
poetica  vuole  cogliere  la  realtà,  l’essenza.  Non  vuole  ‘rappresentare’  il  mondo  perché  la 
rappresentazione è un inganno, nelle poesie come il ‘male di vivere’ e cigola la carrucola, le parole 
sono oggetti  simbolo,  asprezze  fonetiche.  Deluso  dalla  involuzione  politica  del  dopoguerra,  ha 
assunto una posizione sempre più appartata, affermando che solo gli isolati parlano, solo gli isolati 
comunicano.

Ho inserito alla fine  e nel contesto della puericultura, il mio articolo: ‘la vita è un valore’ , per 
chiudere con una apertura alla speranza.
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Storia

Inizio seconda metà XIX secolo prime battaglie per i diritti delle donne. Obiettivi: diritti legali, 
uguaglianza davanti alla legge, accesso al voto.

NewYork  1848  ,  I  convenzione  sui  diritti  delle  donne,  le  richieste:  parità  di  trattamento  nel 
matrimonio, nel salario, nel diritto di proprietà e la custodia dei figli.

Europa, le lotte iniziano solo nei primi anni del secolo. E' in Inghilterra che si forma il movimento 
suffragista quando Emmeline Pankhurst fonda l'Unione Sociale Politica delle Donne (WSPU). Le 
donne ricorrono sia a mezzi pacifici e politici, ma anche alla lotta violenta con le forze dell'ordine e 
per la prima volta nella storia, finiscono in carcere per difendere i loro diritti.

La lotta continua anche nel dopoguerra, ma è solo nel 1928 che le donne inglesi possono votare, con 
le stesse modalità degli uomini.

1908, Italia, si riunisce il I Congresso delle Donne Italiane.

1914-1918, I  guerra mondiale.  Primo fenomeno di inserimento in massa nel mondo del lavoro. 
Causa il  protrarsi  della  guerra,  a  partire  dal  1915,  i  governi  fanno appello  alle  donne affinché 
occupino  posti  e  mansioni  fino  ad  allora  solo  'maschili';  evento  che  accelera  l'integrazione 
femminile  dall'agricoltura,  all'industria  e  al  terziario.  Le  donne  partecipano  alle  numerose 
rivendicazioni di quegli anni, reclamando aumenti salariali e protestano per il caro-prezzi. 

Alla fine del conflitto i governi fanno pressione affinché esse tornino alle loro mansioni 'naturali'. 
La  stessa  dinamica  si  ripete  durante  il  II  conflitto  mondiale,  questa  volta  però  la  presenza  si 
concentra maggiormente nel settore industriale e nel terziario a scapito dell'agricoltura e del servizio 
domestico.
L  'insegnamento  infine,  soprattutto  nella  scuola  primaria,  si  dimostra  l'unico  ambito  con  una 
rilevante partecipazione femminile. La discriminazione continua, come pure la differenza di salario 
tra uomini e donne che continuano ad occupare le categorie inferiori e i lavori di routine mal pagati.
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1919,  Italia,  emancipazione  giuridica  con  ampliamento  funzioni  di  tutela,  riconoscimento  della 
capacità commerciale e abolizione autorizzazione maritale.

1922, Italia, Parlamento approva la legge che estende alle donne il voto amministrativo.

Con  l'avvento  al  potere  del  fascismo vengono  disperse  le  illusioni  rivoluzionarie.  La  dittatura 
assume verso le donne un atteggiamento ambivalente, da una parte ne accentua la ghettizzazione, 
dall'altra le invita alla partecipazione. L 'intento è la strumentalizzazione per il consenso. Il motto 
fascista era: " la donna fascista per l 'Italia fascista": una donna madre, massaia e infermiera dedita 
alla casa e alla patria.
Il  fascismo  ebbe  una  politica  per  la  formazione  femminile  che  comprendeva:  istruzione  nella 
economia domestica, istruzione nella educazione dell' infanzia, alla salute e a una sana maternità 
attraverso l'educazione fisica e lo sport femminile; l'assistenza sociale.
L 'immagine della donna fascista è quella di una donna muliebre , madre energica di figli-soldati, 
dotata di alto senso di responsabilità verso la religione, la patria, la famiglia, la tradizione della 
stirpe, la fedeltà al fascismo.
Nel 1935 l'irrigidirsi del fascismo su posizioni sempre più nazionaliste porta allo scioglimento delle
maggiori associazioni femminili.
Le donne diedero un grande contributo anche alla resistenza e con la conseguente fine del fascismo, 
cominciano a cadere le discriminazioni che da sempre impediscono la loro partecipazione alla vita 
pubblica.

1946, Italia diritto di voto alle donne

1948, Italia entra in vigore la Costituzione della Repubblica che sancisce piena uguaglianza dei 
diritti civili e politici per tutta la popolazione, senza discriminazione di sesso.

I profondi mutamenti politici, economici, sociali e culturali che negli anni 60 investono l' occidente 
intero, portano ad una rinascita dei movimenti femminili che culminano nella metà degli anni '70 
con  la  rivendicazione  di  liberare  la  donna  da  un  ruolo,  un  destino,  predefiniti  da  una  cultura 
maschilista.

Gli  '80 e '90 vedono la disgregazione del 'Movimento Femminista'  lasciando sul tappeto molte 
situazioni ancora irrisolte che le donne, ora maggiormente presenti nelle istituzioni, cominciano a 
portare avanti attraverso altre vie.

Alcuni link

Donna si diventa, una nuova dignità per 
le donne del sud

I lavori delle donne nella storia del 900-1
I lavori delle donne nella storia del 900-2
I lavori delle donne nella storia del 900-3
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Simone Weil

"La prima radice"

Il vuoto che si spalanca in una politica che ha bisogno della forza e della guerra come elemento 
vitale è lo sradicamento , il grande tema di Enracinement.

"Si  possono prendere quasi  tutti  i  termini,  tutte  le  espressioni  del  nostro vocabolario  politico,e 
aprirle; al centro si troverà il vuoto";
"la lotta tra avversari e difensori del capitalismo, questa lotta tra innovatori che non sanno cosa 
innovare e conservatori che non sanno cosa conservare, è una lotta cieca dei ciechi, una lotta nel 
vuoto, e che per questa stessa ragione rischia di volgersi in sterminio". 1

Il  vuoto  è  un  posto  lasciato  libero:  Simone  Weil  vede  lucidamente  che  esso  rischia  di  essere 
occupato da miti funesti, ma al tempo stesso sa che è quello, non altro, il luogo della politica.

( commento di Laura Boella)

l. non ricominciamo la guerra di Troia, 1937, in G. Gaeta
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Pedagogia

Profonda è l'impronta lasciata nella pedagogia del '900 dalle donne, le cui eminenti figure risultano 
essere: Maria Montessori e Rosa Agazzi.
Maria Montessori,  nasce nel  1870 e si  laurea in medicina nel 1896, prima donna in Italia ad 
esercitare  la  professione  medica,  nel  1896  rappresenta  l'Italia  al  Congresso  del  Movimento 
Femminista che si tiene a Berlino. Nel 1897 prende parte al Congresso Nazionale di Medicina che 
si tiene a Torino e nel 1898 partecipa al I Congresso pedagogico italiano.

Avendo lavorato con soggetti anormali, lei sostiene che il soggetto anormale richiede un intervento 
che sia prevalentemente educativo, il cui scopo non è solo la cura e l'assistenza del soggetto, ma la 
modificazione complessiva della sua personalità.
Gli enunciati teorici della sua tesi non risultano originali ma sono supportati da dati sperimentali.

Dopo anni di duro lavoro, di ricerca e di sperimentazione la Montessori giunge questa volta ad 
un'intuizione originale e illuminante rovesciando completamente i cardini su cui si era poggiata fino 
allora  la  pedagogia  del  '800:  lei  sostiene  che  la  psicologia  infantile  non  può  avere  scoperto  i 
caratteri naturali e quindi le leggi psicologiche che presiedono alla crescita infantile, perchè nella 
scuola esistono condizioni di vita così anormali da far risaltare i caratteri di difesa e di stanchezza, 
invece di rivelare l'espressione d'energia creativa che aspira alla vita. Che è come dire che fino 
allora era stato osservato un oggetto inquinato e su quello si era costruita la pedagogia. Lei sostiene 
con forza che va chiarito in anticipo l'oggetto dell'osservazione per non scambiare per un dato 
obiettivo il risultato d'erronee impostazioni di metodo o rapporto educativo.

Da questa intuizione discende la sua successiva impostazione pedagogica, ossia il  rinnovamento 
della vita scolastica e l'apertura della Casa dei Bambini.

Mentre  leggevo l'avvio  delle  ricerche  della  Montessori  (lo  studio  e  l'osservazione  dei  bambini 
anormali) mi ha colpito il parallelo con gli interventi di psicomotricità, ormai attuati e praticati in 
tutte le scuole e che si stanno rivelando uno strumento educativo essenziale per tutti i bambini, ma i 
cui primi interventi sono stati attuati proprio per favorire la maturazione di bambini portatori di 
handicap, quasi come se l'osservazione, la cura e la pietà (pietà intesa come amore verso l'altro) di 
ciò che si presenta 'anormale' ai nostri occhi ci indicasse la via per migliorare la 'nostra normalità' 

Rosa Agazzi nasce nel 1866 a Volongo, frequenta la scuola normale di Brescia e inizia la sua 
carriera di educatrice presso le scuole elementari di Nave, dove Pietro Pasquali ne individua le non 
comuni doti personali e la trasferisce a Brescia come maestra 'giardiniera' 

Nel 1898 al Congresso pedagogico di Torino svolge una relazione sulla degenerazione dei giardini 
d'infanzia: "come abbiamo falsato Froebel".

I motivi agazziani si possono sintetizzare in:

 il bambino è "germe vitale", ossia vita e attività che tende spontaneamente ad evolversi.
 Tal evoluzione tende allo sviluppo dell'uomo.
 Questo "germe vitale" può svolgersi soltanto in un ambiente adatto e non adattato, vale a dire in 

un ambiente naturale che, per il bambino è la casa riscaldata dall'amore materno,quindi la scuola 
deve essere una "scuola materna" che come la famiglia vive della vita e delle occupazioni che si 
svolgono in una famiglia ben ordinata.
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 Sussidi  allo  sviluppo  e  all'apprendimento:  le  stesse  cose  così  come  giacciono  nella  realtà 
(prodotto della natura o dell'industria) e precisamente le cose che spontaneamente interessano il 
bambino, quelle che raccoglie, colleziona, s'infila nelle tasche; le "cianfrusaglie".

Merito dell' Agazzi è appunto l'avere ricondotto la scuola materna alla vita, alla totalità dell'uomo 
alla natura1ezza, agli interessi veri, al vero spirito del bambino.

Jean Piaget , Lawrence Kohlberg: lo sviluppo del ragionamento morale

LA FAMIGLIA, OLIO SU TELA, 30X40
Marziana Monfardini
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Letteratura

Anche in letteratura come altrove più che la presenza rileviamo l' assenza della donna, e la donna
assente che indica al poeta Eugenio Montale il possibile varco.

Poetica  degli  oggetti  e  l'oscurità  caratterizzano  la  poesia  delle  Occasioni,  dove  diminuisce 
l'importanza del paesaggio e aumenta quella temporale e relazionale dove importante è la presenza 
del tema d'amore, in particolare il ciclo dedicato a Clizia, la donna assente, che indica al poeta il 
possibile varco, la smagliatura nella rete, dove, soprattutto nella Bufera, assume una dimensione 
metafisica.

Clizia come Beatrice, mediatrice fra l'umano e il divino per la salvezza dell'uomo. Quella di un 
varco  metafisico  è  al  tempo  stesso  un'ipotesi  che  affascina  intellettualmente  il  razionalissimo 
Montale e, in termini psicologici, un'ancora di salvezza cui affidarsi nel momento della massima 
disperazione esistenziale. Afferma il poeta stesso: "ho proiettato la Selvaggia o la Mandetta o la 
Delia dei Mottetti sullo sfondo di una guerra cosmica e terrestre, senza scopo e senza ragione, e mi 
sono affidato a lei, donna o nube, angelo o procellaria".

Seguono anni di silenzio, fino alla pubblicazione di Satura nel 1971 che comprende i testi degli anni 
1962-1970. Il testo di letteratura mi dice: è una svolta caratterizzata soprattutto dall'abbassamento 
dello stile e del tono, che diventano prosastici e colloquiali sostituisce alle donne simboliche delle 
precedenti raccolte la figura della Mosca, la moglie morta nel 1963. Finalmente la donna reale, ed è 
questa la fase che prediligo per l'umanità e il dolore straziante che attraversano i versi.

HO SCESO, DANDOTI IL BRACCIO

Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione 
di scale
E ora che non ci sei è il vuoto ad ogni gradino.
Anche così è stato breve il nostro lungo viaggio.
Il mio dura tuttora, ne più mi occorrono 
le coincidenze, le prenotazioni,
le trappole, gli scorni di chi crede
che la realtà sia quella che si vede

Ho sceso milioni di scale dandoti il braccio
Non già perchè con quattr'occhi forse si vede di 
più.
Con te le ho scese perchè sapevo che di noi due
Le sole vere pupille, sebbene tanto offuscate,
erano le tue

ed è a questa donna reale, alla compagna della sua vita che Montale riconosce il dono della
'veggenza'.
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Psicologia

La donna d' oggi è ancora una donna spezzata.
Anche se possiamo affermare che, in occidente, dal punto di vista giuridico la donna ha ormai gli 
stessi diritti degli uomini, così non è per quanto riguarda il costume, la società e in prima analisi la 
psicologia.

Scrive Clarissa Pinkola, psicanalista junghiana, nella sua prefazione a Donne che corrono coi lupi 
"la mia generazione, quella del dopoguerra, è cresciuta in un'epoca in cui la donna era trattata come 
una bambina e come una proprietà. Le donne dovevano implorare per ottenere gli strumenti e gli 
spazi necessari alle loro arti l'ornamento della persona metteva in sospetto. Un corpo felice o un 
vestito accrescevano il pericolo di subire un torto o di venire aggredite sessualmente. Perfino gli 
abiti  che  portano  addosso  non  potevano  definirsi  i  loro  .  Era  un'epoca  in  cui  i  genitori  che 
abusavano dei  figli  erano semplicemente detti  "severi",  in cui le lacerazioni spirituali  di  donne 
sfruttate  in  profondità  venivano  definite  "esaurimenti  nervosi",  in  cui  le  ragazze  e  le  donne 
strettamente  fasciate,  strettamente  sorvegliate,  strettamente  imbavagliate  erano   dette  "brave"  e 
quelle altre femmine che cercavano di sfilarsi per un attimo o due il collare erano marchiate come 
"cattive".

La Pinkola ci da in poche righe uno spaccato su quella che è stata e che, a macchia di leopardo, 
continua ad essere la condizione femminile.

Non si annullano in pochi decenni secoli di  storia, siamo sulla strada giusta ma è appena stata 
intrapresa.
Accanto alla donna 'moderna ' continua a vivere quella 'vecchia ' .Le donne vivono sulla propria 
pelle il conflitto interiore che genera il lavoro fuori casa, il bambino dai nonni o all'asilo nido; non 
si sentono buone madri, spesso nemmeno buone mogli.
L 'io femminile è ancora un io debole, l'io di chi per secoli è stato ripiegato su stesso, l'io di chi non 
ha mai potuto decidere tanto da non saperlo fare quando è diventato possibile farlo e nei casi in cui 
le donne appaiono forti e sicure di se è forse più ostentazione che realtà.

Una forte insicurezza di fondo, questo è il tratto che caratterizza gran parte delle donne, quella 
sicurezza che non c' è, quel sentirsi prive di valore come se le prime 3 fasi dello sviluppo emotivo e 
affettivo così come le narra Erickson fossero state saltate in un blocco unico, il che non è difficile 
da credere giacche fino a..  ieri.  ..nelle  famiglie si  aspettava il  maschio e  la  cura per  maschi  e 
femmine non era la stessa.

La  discriminazione,  così  come la  violenza  verso  le  donne  dentro  e  fuori  le  mura  domestiche 
continua ad esistere, e spesso non è solo violenza psicologica è anche violenza fisica. Le donne 
continuano a  subire  dai  padri  ma  ora  soprattutto  da  compagni  e  mariti  e  raramente  trovano il 
coraggio della denuncia per le percosse subite. Omertà scambiata per pudore per riservatezza.  

C'è stato un momento, qualche tempo fa, in cui mi sono chiesta in quale tempo stavo 'veramente' " 
vivendo e dove 'credevo' di aver fino allora vissuto, per il gran numero di donne che incontrai i cui 
mariti  le  picchiavano o abusavano di loro.  Donne del  cosiddetto ceto medio,  donne diplomate, 
laureate,  mogli  di  uomini  diplomati,  laureti,  imprenditori,  dirigenti  di  aziende;  non  ciò  che 
comunemente viene definito 'caso sociale'.  Viste da fuori 'famiglie normali  '  'buone famiglie '  , 
dentro l'inferno.
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E' emblematica la risposta che mi diede una di queste donne quando le chiesi, ma tu perchè le hai 
prese, perchè non ti sei difesa, perchè non lo hai denunciato ? Perchè credevo di meritarlo !

Dagli  anni  60  e  fino  oltre  la  metà  degli  anni  80  abbiamo  assistito  ad  una  progressiva 
‘maschilizzazione  ‘  delle  donne che  cercavano la  parità  con gli  uomini  diventando esse  stesse 
uomini,  nell'abbigliamento,  nel  comportamento,  nella  gestualità,  nel  rifiuto del  femminile  visto 
come debole, inutile, privo di valore.

Anch’io come tante, ho subito su di me questo processo, per poi rendermi conto che non era quella 
la  direzione,  che  così  non  avremmo  risolto  il  problema  e  l’unica  conseguenza  di  questo 
atteggiamento sarebbe stata la barbarie sociale.
Dopo lunghe ed estenuanti riflessioni ho messo a fuoco il ‘vero’ problema, che non è l’essere uguali 
agli uomini, ma la differenza di valore attribuito  a ciò che è patrimonio maschile ed a ciò che è 
patrimonio femminile e l’autentica possibilità di scelta.

Il disvalore sociale del femminile e delle attività femminili, minori e di secondo piano, che non 
richiedono abilità e impegno.

Oggi mi sento di affermare che uomini e donne sono diversi e viva dio che così è , il vero traguardo 
è  l’accettazione  della  diversità  non  il  riconoscimento   del  medesimo valore  e  delle  medesime 
opportunità di scelta.
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Diritto e sociologia

La legge oggi riconosce alla donna la pari opportunità, l'art. 8 D L n. 196/2000 dispone:

1.  Costituisce  discriminazione  qualsiasi  atto,  patto  o  comportamento  che  produca  un  effetto 
pregiudizievole discriminando anche in via indiretta le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro 
sesso.

2. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione 
di criteri  che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori dell'uno e dell'altro 
sesso e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa.

In caso di violazione il lavoratore può ricorrere in giudizio o rivolgersi al consigliere o consigliera 
di parità che si trova presso le province e le regioni.

Anche la Legge n. 53/2000 sui congedi parentali pone sullo stesso piano uomo e donna. Entrambi i 
genitori hanno il diritto all'astensione dal lavoro per maternità o paternità fino al compimento dell' 
ottavo anno d'età del bambino con la garanzia della copertura contributiva.

Relativamente al trattamento pensionistico, la differenza tra i sessi per una volta è a favore della 
donna, che matura il diritto alla Pensione di Vecchiaia cinque anni prima dell'uomo ( 60 anni per la 
donna 65 anni per l'uomo ). La Pensione Sociale matura a 65 anni per entrambi ma viene erogata in 
base al reddito, non è legata ai contributi versati, ma allo stato di indigenza. Questa pensione è 
percepita quasi esclusivamente dalle donne, che non avendo lavorato fuori casa, non hanno una 
copertura contributiva, infatti in passato era chiamata "Pensione delle casalinghe".

Interessante in proposito è una norma in vigore in Inghilterra la quale stabilisce che, nel caso in cui 
la donna svolga attività domestica di cura della casa e dei figli, i  contributi del marito vengano 
versati in eguale proporzione sui due conti contributivi, quindi le donne maturano il diritto alla 
pensione pur svolgendo attività domestica. Questo mi pare francamente più giusto ed equo oltre che 
non lesivo della dignità della donna e del suo operare nella comunità.
Purtroppo il lavoro 'casalingo' continua ad essere considerato di serie 'C' proprio perchè non è mai 
stato monetizzato, anche se oggi che il ruolo della donna nella società è cambiato ed esse sempre 
più spesso lavorano 'anche' fuori casa, ci si rende conto del 'valore' non solo morale ma anche 
economico della cura domestica che le donne hanno sempre elargito e per la quale non hanno mai 
avuto riconoscimento alcuno, tutt'al più qualche 'paternalistica' approvazione.

L'importo della pensione di vecchiaia e sociale può variare perchè dal 1 gennaio 2002 le pensioni 
integrate al minimo al compimento de170° anno d'età diventano tutte di 516 euro. 
Per  quanto riguarda  la  pensioni  di  anzianità  il  diritto  non è  connesso con il  sesso bensì  con ì 
contributi versati. Attualmente sono necessari 38 anni di contribuzione indipendentemente dalla età 
oppure 35 anni di contribuzione e 60 anni di età. La materia è in evoluzione.
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Scritto  1991 in occasione di un incontro tutto al femminile, organizzato presso la sala civica del 
comune dì Gussago sul tema: la politica per la donna e per la famiglia, di cui ho curato l'apertura al 
dibattito.

"Desidero innanzitutto ringraziarvi di essere qui questa sera. So bene quanto è difficile per una 
donna ritagliare un'ora ai numerosi impegni famigliari e di lavoro.
Il tema proposto per il dibattito è "la politica per la donna e per la famiglia". Prima di cedere la 
parola a…………… e a………….. , che certamente voi tutte conoscete, desidero esprimere alcune 
mie personali considerazioni.

Negli  ultimi  due  decenni  l'emancipazione  femminile  ha  compiuto  passi  giganteschi,  non  farò 
pertanto l' elenco dei traguardi raggiunti, ma mi soffermerò su quelli ancora da raggiungere. 

Primo fra tutti le pari opportunità. Certo, sulla carta abbiamo le stesse possibilità degli uomini, 
ma nella realtà tutte sappiamo quanto ciò non avvenga e non solo perchè certi pregiudizi sono duri a 
morire ma anche perchè con i ceppi ai piedi non si cammina liberamente. Chi di noi è impegnata in 
un lavoro fuori casa sa quanto è massacrante sobbarcarsi poi anche i lavori domestici, la cura dei 
figli e magari anche dei genitori anziani, certi giorni viene voglia di gettare la spugna.

La realtà è che nel nostro paese c'è una assoluta penuria di servizi sociali adeguati alle mutate . 
esigenze delle nuove famiglie. Certamente in queste condizioni nessuna riesce a raggiungere dei 
traguardi  professionali  interessanti,  se  non a  scapito  della  propria  vita  famigliare  e  affettiva  o 
dovendo rinunciare a quell'unico figlio che magari desidera tanto. Chi sceglie il lavoro e la carriera 
sa che dovrà rinunciare a farsi una famiglia o ad avere un figlio. Chi invece opta per la famiglia 
prima o poi dovrà rinunciare al lavoro o accontentarsi di un impiego ordinario, chi non intende 
rinunciare a niente di tutto questo si candida direttamente perla beatificazione.

Le nostre  compagne presenti  in parlamento non sono certo rimaste inoperose e lo scorso anno 
hanno portato avanti un "pacchetto famiglia" che potrebbe aiutarci ad usciere dalle secche di questa 
situazione. Purtroppo sono poche, ed è proprio questo il centro del problema. Se davvero vogliamo 
cambiare le regola del gioco dobbiamo entrare nella stanza dei bottoni, quindi, nei prossimi anni 
dovremo occuparci attivamente di politica. Rappresentiamo i 3/5 dell'elettorato, facciamo sentire 
tutto il nostro peso, impariamo a sentirci protagoniste e non solo comparse.

Più donne in parlamento, nei comuni e nelle circoscrizioni possono davvero portare quella ventata 
di rinnovamento che da anni tutti auspichiamo e che non verrà certamente dalle leghe o da altri 
gruppuscoli non meglio identificati.
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Igiene ed Educazione Fisica

La vita della popolazione italiana si è allungata parecchio negli ultimi anni e la vita media delle
donne è superiore a quella degli uomini.
Per entrambi l'obiettivo è dunque quello di aggiungere salute alla vita, raggiungibile cambiando 
strategia,  ovvero  passando  dalla  cura  alla  prevenzione.  La  menopausa  è  un  momento 
biologicamente e psicologicamente critico i cui rischi generali sono:

 aumento del peso corporeo
 rialzo della pressione arteriosa
 aumento di colesterolo e trigliceridi
 osteoporosi

Una dieta bilanciata ricca di alcuni elementi come:

 olio extravergine di oliva ricco di vitamina E
 fibre contenute nei cereali, frutta, verdura (quella di colore intenso è ricca di acido folico)
 pesce,  in particolare  quello  dei  mari  freddi  come il  salmone ricco di  uno speciale  acido di 

grasso, utile alla salute
 carne, di preferenze le bianche
 latte  parzialmente  o  totalmente  scremato  e  formaggi  limitando  l'uso  a  quelli  magri,  fonti 

primarie di calcio utile a combattere l'osteoporosi

risulta vincente per affrontare e attenuare i rischi connessi alla menopausa

Limitare o eliminare altri alimenti come:

 alcool
 caffè
 fumo
 sale

risulta altrettanto vincente.

Un  aiuto  per  contenere  i  disturbi  della  menopausa  risulta  essere  il  consumo  giornaliero  di 
fitoestrogeni, sostanze simili agli estrogeni prodotti dal organismo femminile. Sono contenuti nei 
vegetali come soia, asparagi, carote, legumi e patate dolci, oppure nei frutti di bosco; anche i semi 
di lino sono consigliati, oltre a modulare l'azione degli estrogeni svolgono azione protettiva contro i 
tumori.
Un'azione  benefica  è  svolta  dall'attività  fisica  importante  per  contenere  l'aumento  di  peso, 
combattere l'osteoporosi, favorire la circolazione sanguigna. Attività da svolgere almeno 2 o 3 volte 
la settimana, o in alternativa, fare lunghe passeggiate all'aria aperta.
In questo modo facciamo prevenzione, riducendo il numero di anni che possono vederci malati e 
dipendenti, anni che fanno la differenza tra l'aspettativa di vita e l'aspettativa di salute.
Abbandonare cattive abitudini alimentari e comportamentali per progettare quel terzo di vita in cui 
va diminuendo l'impegno della famiglia perchè i figli ormai sono cresciuti e si può trovare tempo 
per se stessi e magari dare vita a qualche progetto a lungo accarezzato e, per mancanza di tempo, 
mai realizzato.
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Comunità e servizi di accoglienza

L'Italia ha un esercito di anziani e pertanto una grande necessità, di luoghi atti ad accoglierli e di 
servizi in grado di dare loro cura e assistenza.
Come  sappiamo  la  maggioranza  degli  anziani  è  costituita  da  donne  ancora  appartenenti  alle 
generazioni educate a vivere in funzione della famiglia, della casa e degli figli che male accettano di 
andare in casa di riposo.

Per questo e non solo, si stanno cercando soluzioni alternative alle vecchie case di riposo, in grado 
di fornire assistenza garantendo, dove possibile, l'autonomia. Molti Comuni si fanno carico della 
distribuzione di pasti caldi preparati in collaborazione di dietisti e dietologi garantendo agli anziani 
oltre ad una dieta bilanciata, la possibilità di rimanere nel proprio ambiente domestico favorendone 
il benessere psicofisico.
Vi è anche un servizio di assistenza domiciliare che porta medici, infermieri e colf direttamente a 
casa  dell'anziano,  per  risolvere  problemi  di  vario  tipo  come la  pulizia  della  casa,  fornire  cure 
farmacologiche, terapie o assistenza personale.
Una  soluzione  adeguata  ad  anziani  totalmente  o  parzialmente  autonomi  è  rappresentata  dalla 
Comunità Alloggio e dalle Case Albergo.
Le prime sono strutture abitative costituite da piccoli appartamenti completi dei servizi necessari a 
garantire una vita autonoma. Condizione necessaria è il collegamento a tutti i servizi presenti sul 
territorio per consentire l' integrazione, ma anche per evitare inutili disagi.
Le case albergo sono strutture dotate di nuclei abitativi e spazi comuni che consentono agli anziani 
sia di condurre una vita autonoma che una vita di comunità anche usufruendo di servizi comuni 
come  il  ristorante,  garantendo  la  presenza  di  personale  specializzato  per  l'assistenza  igienico 
sanitaria.

Purtroppo però, anche se in presenza di soluzioni nuove e innovative, gli interessi economici che 
gravitano intorno all'anziano spesso visto come il business del XXI secolo, fanno si che intere fasce 
di  popolazione  rimangono  escluse  da  queste  opportunità  che  si  rivelano  spesso  costose  e 
improponibili per quegli anziani, specie se donne che vivono con la pensione sociale, alle quali non 
rimane che il vecchio ospizio.
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Puericultura

In questo campo rileviamo la presenza della donna, presenza totale, presenza a tempo pieno dal
momento "0" fino all'età adulta e oltre, le donne spesso si sentono madri a vita.

La puericultura è ora anch'essa una disciplina scientifica, ma per molto tempo ciò che oggi viene 
fatto da consultori, pediatri, medici, da tutta la squadra di persone preparate e addette all'infanzia, 
veniva svolto in toto dalle madri con l'ausilio delle 'anziane' con un patrimonio di conoscenze e 
informazioni che passava di generazione e generazione.

Vedo una lunga catena di donne che dalla notte dei tempi 'cura' la VITA, la concepisce e la fa 
crescere tanto da farmi pensare all'equazione DONNA = VITA.

Ora questo grande patrimonio di conoscenze e informazioni è scritto in tabelle, regole, misure, 
caratteristici di ogni fase evolutiva, valido utile strumento che insieme alle vaccinazioni, all'igiene, 
all'alimentazione ad ambienti  salubri ci ha consentito di  ridurre a livelli davvero molto bassi la 
mortalità infantile, questo purtroppo solo nei paesi occidentali.

La puericultura scientifica studia e raccoglie dati che riguardano :

 Accrescimento staturo-ponderale
 Proporzioni corporee
 Accrescimento dei diversi organi e apparati
 Sviluppo neuropsichico

E dalla comparazione di questi dati si ottengono le tabelle di riferimento.

Momento  fondamentale  nella  crescita  è  l'alimentazione  che  rappresenta  uno  dei  cardini  della 
fisiologia dell'accrescimento somatico e più in generale, di un normale sviluppo. Una alimentazione 
non adeguata  ai  bisogni,  può determinare oltre  che alterazioni  della  crescita,  gravi  difetti  dello 
sviluppo cerebrale e del sistema immunologico con conseguenze tali da compromettere tutta la vita 
successiva, soprattutto se la malnutrizione si verifica nei primi due anni di vita.

La  nutrizione  non  va  considerata  come  semplice  assunzione  di  sostanze  necessarie  per  la 
costruzione di nuove cellule, infatti, rappresenta un aspetto fondamentale nel rapporto madre-figlio 
e nella relazione che il bambino instaura con il suo ambiente di vita.

L 'alimentazione dei primi periodi condiziona molte abitudini alimentari future, non solo sul piano 
psicologico  ma  anche  biochimico,  con  ripercussioni  sul  futuro  stato  di  salute:  l'alimentazione 
infantile può essere intesa quindi anche come prevenzione
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